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Dopo lo stop alle navi delle Ong, il
governo promette di chiudere i porti
anche alle imbarcazioni militari che
sotto la bandiera europea salvano i
migranti nel Mediterraneo e li sbarca-
no in Italia: «Porterò al tavolo euro-
peo di Innsbruck la richiesta italiana
di bloccare l’arrivo delle navi delle
missioni internazionali attualmente
presenti nel Mediterraneo». Il nuovo
fronte di rottura con l’Ue aperto dal
ministro dell’Interno Matteo Salvini e
sottoscritto dal collega alle Infrastrut-
ture Danilo Toninelli, è la risposta a
quanto successo nella sera di sabato
al porto di Messina, dove, tra centina-
ia di magliette rosse dei manifestanti
di Libera, Anpi, Arci e Legambiente,
ha attraccato il pattugliatore militare
irlandese Samuel Beckett, con a bor-
do 106 migranti - 93 uomini, due don-
ne incinte e 11 minori di nazionalità

sudanese - salvati nella zona Sar mal-
tese. Non un’imbarcazione della no-
stra Guardia Costiera, ma parte della
missione Eunavformed Sophia con
cui l’Europa dovrebbe combattere
unita il traffico di esseri umani. Ad
accendere la polemica, è ancora una
volta il regolamento di queste missio-
ni comunitarie, che scaricano sui por-
ti italiani l’onere dell’approdo dei mi-

granti soccorsi. Senza contare che tra
i compiti in particolare di Sophia non
rientrerebbe nemmeno il salvataggio
di vite in mare, ma è ovvio che le navi
che ne fanno parte siano tenute a pre-
stare soccorso come imposto dalle
convenzioni internazionali.

Ed è proprio in questo caso che scat-
ta l’ulteriore clausola penalizzante
per l’Italia, quella di cui ha parlato

ieri il ministro delle Infrastrutture Da-
nilo Toninelli quando ha spiegato di
aver autorizzato lo sbarco perché «ce
lo impone folle accordo europeo So-
phia con cui Renzi ha svenduto gli
interessi dell’Italia». Infatti in caso di
soccorso in mare, la missione adotta
il piano operativo dell’altra operazio-
ne Ue, Triton dell’agenzia Frontex,
che prevede che i migranti soccorsi

siano condotti esclusivamente in Ita-
lia. Tanto che il pattugliatore irlande-
se, nonostante il soccorso sia avvenu-
to in zona di competenza di Malta e
non sia stato gestito dalla sala operati-
va di Roma, si è infatti diretto verso
l’Italia. Uno schiaffo alla linea e ai
principi ribaditi sin qui dall’esecuti-
vo, che ha scatenato l’ira del titolare
del Viminale: «Purtroppo i governi ita-
liani degli ultimi 5 anni avevano sotto-
scritto accordi (in cambio di cosa?)
perché tutte queste navi scaricassero
gli immigrati in Italia, con il nostro
governo la musica è cambiata e cam-
bierà».

Giovedì al vertice informale dei mi-
nistri dell’Interno Ue, il primo sotto il
semestre di presidenza austriaca, si
gioca il futuro dell’Unione e l’integri-
tà di Schengen. Al centro ci sono i
respingimenti dei cosiddetti migranti
secondari, frutto del compromesso
politico tutto interno alla Germania,

tra Merkel e il suo ministro anti mi-
granti Seehofer. Salvini lo vedrà in un
pre vertice a due mercoledì per ribadi-
re che «l’Italia non accoglierà un sin-
golo migrante che ha richiesto asilo
nel suo territorio e che attualmente si
trova in un altro Paese europeo fino a
quando Bruxelles non mostrerà impe-
gni sulla protezione della frontiera
esterna, il Mediterraneo. Vogliamo
impegni concreti e precisi, con sca-
denze, costi, uomini e mezzi». L’accor-
do che ha messo in sicurezza il gover-
no della cancelliera può far saltare i
principi comunitari che garantiscono
la libera circolazione. L’Austria ha già
annunciato barricate, non solo diplo-
matiche, ai suoi confini. E si rischia
una reazione a catena.
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Sophia è una
missione folle
Svenduti i
nostri interessi

di Fausto Biloslavo

M
atteo Salvini, dopo le
Ong, va alla guerra
contro le flotte inter-

nazionali che solcano il Medi-
terraneo e scaricano i migran-
ti in Italia. E fa bene, ma il
comando della missione più
importante, Eunavfor Med, ri-
battezzata Sophia, è italiano
a bordo della nostra ammira-
glia San Giusto. L’unità nava-
le irlandese che ieri ha sbarca-
to 106 migranti a Messina soc-
corsi nel Mediterraneo fa par-
te proprio di questa flotta. Ed
il comandante è l’ammiraglio
italianissimo, Enrico Creden-
dino, che avrà ovviamente
avallato l’ennesimo sbarco di

clandestini e profughi a casa
nostra. Al momento è obbliga-
to a farlo perché la missione
non prevede di portarli in Li-
bia o consegnare i migranti
alle motovedette di Tripoli.

La missione Eunavfor Med
è nata nel 2015 con l’obiettivo
primario di contrastare scafi-
sti e trafficanti, ma in realtà
ha raccolto in mare 44.800 mi-
granti tutti sbarcati in Italia.
Non a caso l’operazione è sta-
ta fortemente voluta dal go-
verno Renzi in sostituzione
della famosa missione Mare
Nostrum della Marina milita-
re italiana, che di clandestini
e profughi nel Mediterraneo
ne aveva portati in Italia oltre
150mila. E soprattutto la nuo-

va missione è stata tenuta a
battesimo e ribattezzata So-
phia (il nome di una bambina
nata a bordo di una delle navi
militari) da Federica Mogheri-
ni. Ex ministro egli Esteri del
centrosinistra e Alta rappre-
sentante della politica estera
europea, che ha sempre ap-
poggiato la politica buonista
sull’immigrazione.

Oggi la missione Sophia
può contare su cinque navi e
alcuni assetti aerei. L’ammira-
glia è la nave anfibia San Giu-
sto e l’Italia fornisce anche
due elicotteri. La spesa previ-
sta per l’operazione fino a di-
cembre è di 6 milioni di euro.
Adesso che il ministro del’In-
terno Salvini è riuscito a fare

ripiegare le navi delle Ong, le
unità militare europee si sosti-
tuiscono agli umanitari nel re-
cupero dei migranti essendo
obbligate a soccorrerli. Così
fanno il gioco dei trafficanti e
mettono i bastoni fra le ruote
al governo italiano che vuole
fermare i flussi.

Eunavfor Med, in realtà,
era nata con il deciso avallo
inglese per la lotta a scafisti e
trafficanti con possibili opera-
zioni a terra contro la rete dei
mercanti di esseri umani. La
terza fase dell’operazione do-
vrebbe permettere di operare
anche nelle acque territoriali
libiche proprio per colpire i
trafficanti e invertire il flusso.
Peccato che non sia mai parti-

ta.
Fino a ora la flotta europea

ha affondato oltre 500 imbar-
cazioni utilizzate per il traffi-
co recuperando i migranti a
bordo per portarli in Italia.
Gli scafisti arrestati sono cir-
ca 150 e pochi giorni fa è stata
creata una cellula anti crimi-
ne su nave San Giusto con
specialisti di varie polizie eu-
ropee. Ben poca cosa rispetto
alla rete dei trafficanti a terra,
mai colpita direttamente dal-
la missione europea come si
sperava nei piani iniziali.

Salvini, però, nella battaglia
sul tavolo comunitario per
chiudere i porti alle navi mi-
liari internazionali deve stare
attento a non buttare via il

bambino con l’acqua sporca.
Uno dei compiti di Eunavfor
Med è addestrare la Guardia
costiera e Marina libica an-
che se fino a oggi sono stati
formati solo 210 militari.
L’ammiraglio Credendino ha
annunciato che entro dicem-
bre, teorica data di fine man-
dato per la missione, i libici
addestrati saranno fra 300 e
500.

Il paradosso europeo è che
l’operazione Sophia, varata
dal centrosinistra, da una par-
te continua a sbarcare mi-
granti in Italia e dall’altra ad-
destra le forze navali di Tripo-
li, che fanno esattamente il
contrario riportando indietro
i gommoni.
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L’iniziativa Ue “Eunav for med”è scattata dopo la tragedia del 18 aprile 2015
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Salvini alla guerra con l’Ue
«Navi militari, porti chiusi»
Un pattugliatore irlandese sbarca 106 migranti
a Messina. Ira del Viminale: a Innsbruck dirò basta

SALVINI

Accordi degli
ultimi governi
per scaricare
qui i migranti

LA PROMESSA GIALLO-VERDE

«Bloccheremo l’arrivo delle
missioni internazionali

presenti nel Mediterraneo»

l’analisi »

Ma non va buttata a mare
la flotta a guida italiana
Il suo limite: combatte i trafficanti aiutandoli


